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Il mistero della preghiera

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!
Oggi iniziamo un nuovo ciclo di catechesi 

sul tema della preghiera. La preghiera è il re-
spiro della fede, è la sua espressione più pro-
pria. Come un grido che esce dal cuore di chi 
crede e si affida a Dio.

Pensiamo alla storia di Bartimeo, un perso-
naggio del Vangelo (cfr. Mc 10,46-52 e par.) e, 
vi confesso, per me il più simpatico di tutti. Era 
cieco, stava seduto a mendicare sul bordo della 
strada alla periferia della sua città, Gerico. Non è 
un personaggio anonimo, ha un volto, un nome: 
Bartimeo, cioè “figlio di Timeo”. Un giorno sen-
te dire che Gesù sarebbe passato di là. In effetti, 
Gerico era un crocevia di gente, continuamen-
te attraversata da pellegrini e mercanti. Allora 
Bartimeo si apposta: avrebbe fatto tutto il pos-
sibile per incontrare Gesù. Tanta gente faceva lo 
stesso: ricordiamo Zaccheo, che salì sull’albero. 
Tanti volevano vedere Gesù, anche lui.
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Così quest’uomo entra nei Vangeli come una 
voce che grida a squarciagola. Lui non ci vede; 
non sa se Gesù sia vicino o lontano, ma lo sen-
te, lo capisce dalla folla, che a un certo punto 
aumenta e si avvicina… Ma lui è completamen-
te solo, e nessuno se ne preoccupa. E Bartimeo 
cosa fa? Grida. E grida, e continua a gridare. 
Usa l’unica arma in suo possesso: la voce. Co-
mincia a gridare: «Figlio di Davide, Gesù, abbi 
pietà di me!» (v. 47). E così continua, gridando.

Le sue urla ripetute danno fastidio, non 
sembrano educate, e molti lo rimproverano, 
gli dicono di tacere: “Ma sii educato, non fare 
così!”. Ma Bartimeo non tace, anzi, grida an-
cora più forte: «Figlio di Davide, Gesù, abbi 
pietà di me!» (v. 47). Quella testardaggine 
tanto bella di coloro che cercano una grazia e 
bussano, bussano alla porta del cuore di Dio. 
Lui grida, bussa. Quella espressione: “Figlio 
di Davide”, è molto importante; vuol dire “il 
Messia” – confessa il Messia –, è una profes-
sione di fede che esce dalla bocca di quell’uo-
mo disprezzato da tutti.
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E Gesù ascolta il suo grido. La preghiera di 
Bartimeo tocca il suo cuore, il cuore di Dio, e 
si aprono per lui le porte della salvezza. Gesù 
lo fa chiamare. Lui balza in piedi e quelli che 
prima gli dicevano di tacere, ora lo condu-
cono dal Maestro. Gesù gli parla, gli chiede 
di esprimere il suo desiderio – questo è im-
portante – e allora il grido diventa domanda: 
“Che io veda di nuovo, Signore!” (cfr. v. 51).

Gesù gli dice: «Va’, la tua fede ti ha salva-
to» (v. 52). Riconosce a quell’uomo povero, 
inerme, disprezzato, tutta la potenza della sua 
fede, che attira la misericordia e la potenza 
di Dio. La fede è avere due mani alzate, una 
voce che grida per implorare il dono della sal-
vezza. Il Catechismo afferma che «l’umiltà è 
il fondamento della preghiera» (Catechismo 
della Chiesa Cattolica, 2559). La preghiera 
nasce dalla terra, dall’humus – da cui deriva 
“umile”, “umiltà” –; viene dal nostro stato di 
precarietà, dalla nostra continua sete di Dio 
(cfr. ibid., 2560-2561).

La fede, lo abbiamo visto in Bartimeo, è 
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grido; la non-fede è soffocare quel grido. 
Quell’atteggiamento che aveva la gente, nel 
farlo tacere: non era gente di fede, lui invece 
sì. Soffocare quel grido è una specie di “omer-
tà”. La fede è protesta contro una condizione 
penosa di cui non capiamo il motivo; la non-
fede è limitarsi a subire una situazione a cui 
ci siamo adattati. La fede è speranza di essere 
salvati; la non-fede è abituarsi al male che ci 
opprime e continuare così.

Cari fratelli e sorelle, cominciamo questa 
serie di catechesi con il grido di Bartimeo, 
perché forse in una figura come la sua c’è già 
scritto tutto. Bartimeo è un uomo perseveran-
te. Intorno a lui c’era gente che spiegava che 
implorare era inutile, che era un vociare senza 
risposta, che era chiasso che disturbava e ba-
sta, che per favore smettesse di gridare: ma 
lui non è rimasto in silenzio. E alla fine ha 
ottenuto quello che voleva.

Più forte di qualsiasi argomentazione contra-
ria, nel cuore dell’uomo c’è una voce che invoca. 
Tutti abbiamo questa voce, dentro. Una voce che 
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esce spontanea, senza che nessuno la comandi, 
una voce che s’interroga sul senso del nostro 
cammino quaggiù, soprattutto quando ci tro-
viamo nel buio: “Gesù, abbi pietà di me! Gesù, 
abbi pietà di me!”. Bella preghiera, questa.

Ma forse, queste parole, non sono scolpi-
te nell’intero creato? Tutto invoca e suppli-
ca perché il mistero della misericordia trovi 
il suo compimento definitivo. Non pregano 
solo i cristiani: essi condividono il grido del-
la preghiera con tutti gli uomini e le donne. 
Ma l’orizzonte può essere ancora allargato: 
Paolo afferma che l’intera creazione «geme 
e soffre le doglie del parto» (Rm 8,22). Gli 
artisti si fanno spesso interpreti di questo grido 
silenzioso del creato, che preme in ogni crea-
tura ed emerge soprattutto nel cuore dell’uo-
mo, perché l’uomo è un “mendicante di Dio” 
(cfr. CCC 2559). Bella definizione dell’uomo: 
“mendicante di Dio”. Grazie.

Udienza generale
Mercoledì, 6 maggio 2020
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La preghiera del cristiano

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!
Facciamo oggi il secondo passo nel cam-

mino di catechesi sulla preghiera, iniziato la 
settimana scorsa.

La preghiera appartiene a tutti: agli uomi-
ni di ogni religione, e probabilmente anche a 
quelli che non ne professano alcuna. La pre-
ghiera nasce nel segreto di noi stessi, in quel 
luogo interiore che spesso gli autori spiritua-
li chiamano “cuore” (cfr. Catechismo della 
Chiesa Cattolica, 2562-2563). A pregare, 
dunque, in noi non è qualcosa di periferico, 
non è qualche nostra facoltà secondaria e mar-
ginale, ma è il mistero più intimo di noi stessi. 
È questo mistero che prega. Le emozioni pre-
gano, ma non si può dire che la preghiera sia 
solo emozione. L’intelligenza prega, ma pre-
gare non è solo un atto intellettuale. Il corpo 
prega, ma si può parlare con Dio anche nella 
più grave invalidità. È dunque tutto l’uomo 
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che prega, se prega il suo “cuore”.
La preghiera è uno slancio, è un’invocazio-

ne che va oltre noi stessi: qualcosa che nasce 
nell’intimo della nostra persona e si proten-
de, perché avverte la nostalgia di un incontro. 
Quella nostalgia che è più di un bisogno, più 
di una necessità: è una strada. La preghiera è 
la voce di un “io” che brancola, che procede 
a tentoni, in cerca di un “Tu”. L’incontro tra 
l’“io” e il “Tu” non si può fare con le calcola-
trici: è un incontro umano e tante volte si pro-
cede a tentoni per trovare il “Tu” che il mio 
“io” sta cercando.

La preghiera del cristiano nasce invece da 
una rivelazione: il “Tu” non è rimasto avvolto 
nel mistero, ma è entrato in relazione con noi. 
Il cristianesimo è la religione che celebra con-
tinuamente la “manifestazione” di Dio, cioè 
la sua epifania. Le prime feste dell’anno litur-
gico sono la celebrazione di questo Dio che 
non rimane nascosto, ma che offre la sua ami-
cizia agli uomini. Dio rivela la sua gloria nel-
la povertà di Betlemme, nella contemplazione 
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dei Magi, nel battesimo al Giordano, nel pro-
digio delle nozze di Cana. Il Vangelo di Gio-
vanni conclude con un’affermazione sintetica 
il grande inno del Prologo: «Dio nessuno l’ha 
mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è 
nel seno del Padre, lui lo ha rivelato» (1,18). 
È stato Gesù a rivelarci Dio.

La preghiera del cristiano entra in relazio-
ne con il Dio dal volto tenerissimo, che non 
vuole incutere alcuna paura agli uomini. Que-
sta è la prima caratteristica della preghiera cri-
stiana. Se gli uomini erano da sempre abituati 
ad avvicinarsi a Dio un po’ intimiditi, un po’ 
spaventati da questo mistero affascinante e 
tremendo, se si erano abituati a venerarlo con 
un atteggiamento servile, simile a quello di 
un suddito che non vuole mancare di rispetto 
al suo signore, i cristiani si rivolgono invece 
a Lui osando chiamarlo in modo confidente 
con il nome di “Padre”. Anzi, Gesù usa l’altra 
parola: “papà”.

Il cristianesimo ha bandito dal legame 
con Dio ogni rapporto “feudale”. Nel patri-
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monio della nostra fede non sono presenti 
espressioni quali “sudditanza”, “schiavitù” o 
“vassallaggio”; bensì parole come “alleanza”, 
“amicizia”, “promessa”, “comunione”, “vi-
cinanza”. Nel suo lungo discorso d’addio ai 
discepoli, Gesù dice così: «Non vi chiamo più 
servi, perché il servo non sa quello che fa il 
suo padrone; ma vi ho chiamati amici, per-
ché tutto ciò che ho udito dal Padre l’ho fatto 
conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma 
io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andia-
te e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; 
perché tutto quello che chiederete al Padre nel 
mio nome, ve lo conceda» (Gv 15,15-16). Ma 
questo è un assegno in bianco: “Tutto quello 
che chiederete al Padre mio nel mio nome, ve 
lo concedo”!

Dio è l’amico, l’alleato, lo sposo. Nella 
preghiera si può stabilire un rapporto di con-
fidenza con Lui, tant’è vero che nel “Padre 
nostro” Gesù ci ha insegnato a rivolgergli una 
serie di domande. A Dio possiamo chiedere 
tutto, tutto; spiegare tutto, raccontare tutto. 
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Non importa se nella relazione con Dio ci 
sentiamo in difetto: non siamo bravi amici, 
non siamo figli riconoscenti, non siamo sposi 
fedeli. Egli continua a volerci bene. È ciò che 
Gesù dimostra definitivamente nell’Ultima 
Cena, quando dice: «Questo calice è la nuova 
alleanza nel mio sangue, che viene versato per 
voi» (Lc 22,20). In quel gesto Gesù anticipa 
nel cenacolo il mistero della Croce. Dio è al-
leato fedele: se gli uomini smettono di ama-
re, Lui però continua a voler bene, anche se 
l’amore lo conduce al Calvario. Dio è sempre 
vicino alla porta del nostro cuore e aspetta 
che gli apriamo. E alle volte bussa al cuore 
ma non è invadente: aspetta. La pazienza di 
Dio con noi è la pazienza di un papà, di uno 
che ci ama tanto. Direi, è la pazienza insieme 
di un papà e di una mamma. Sempre vicino al 
nostro cuore, e quando bussa lo fa con tene-
rezza e con tanto amore.

Proviamo tutti a pregare così, entrando nel 
mistero dell’Alleanza. A metterci nella pre-
ghiera tra le braccia misericordiose di Dio, a 
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sentirci avvolti da quel mistero di felicità che 
è la vita trinitaria, a sentirci come degli invita-
ti che non meritavano tanto onore. E a ripetere 
a Dio, nello stupore della preghiera: possibile 
che Tu conosci solo amore? Lui non conosce 
l’odio. Lui è odiato, ma non conosce l’odio. 
Conosce solo amore. Questo è il Dio al quale 
preghiamo. Questo è il nucleo incandescente 
di ogni preghiera cristiana. Il Dio di amore, il 
nostro Padre che ci aspetta e ci accompagna.

Udienza generale 
Mercoledì, 13 maggio 2020
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Il mistero della Creazione

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!
Proseguiamo la catechesi sulla preghiera, 

meditando sul mistero della Creazione. La 
vita, il semplice fatto che esistiamo, apre il 
cuore dell’uomo alla preghiera.

La prima pagina della Bibbia assomiglia 
ad un grande inno di ringraziamento. Il rac-
conto della Creazione è ritmato da ritornelli, 
dove viene continuamente ribadita la bontà e 
la bellezza di ogni cosa che esiste. Dio, con 
la sua parola, chiama alla vita, ed ogni cosa 
accede all’esistenza. Con la parola, separa la 
luce dalle tenebre, alterna il giorno e la notte, 
avvicenda le stagioni, apre una tavolozza di 
colori con la varietà delle piante e degli ani-
mali. In questa foresta straripante che rapi-
damente sconfigge il caos, per ultimo appare 
l’uomo. E questa apparizione provoca un ec-
cesso di esultanza che amplifica la soddisfa-
zione e la gioia: «Dio vide quanto aveva fatto, 
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ed ecco, era cosa molto buona» (Gen 1,31). 
Cosa buona, ma anche bella: si vede la bellez-
za di tutto il Creato!

La bellezza e il mistero della Creazione 
generano nel cuore dell’uomo il primo moto 
che suscita la preghiera (cfr. Catechismo della 
Chiesa Cattolica, 2566). Così recita il Salmo 
ottavo, che abbiamo sentito all’inizio: «Quan-
do vedo i tuoi cieli, opera delle tue dita, la 
luna e le stelle che tu hai fissato, che cosa è 
mai l’uomo perché di lui ti ricordi, il figlio 
dell’uomo, perché te ne curi?» (vv. 4-5). 
L’orante contempla il mistero dell’esistenza 
intorno a sé, vede il cielo stellato che lo so-
vrasta – e che l’astrofisica ci mostra oggi in 
tutta la sua immensità – e si domanda quale 
disegno d’amore dev’esserci dietro un’opera 
così poderosa!... E, in questa sconfinata va-
stità, che cosa è l’uomo? “Quasi un nulla”, 
dice un altro Salmo (cfr. 89,48): un essere che 
nasce, un essere che muore, una creatura fra-
gilissima. Eppure, in tutto l’universo, l’essere 
umano è l’unica creatura consapevole di tanta 
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profusione di bellezza. Un essere piccolo che 
nasce, muore, oggi c’è e domani non c’è, è 
l’unico consapevole di questa bellezza. Noi 
siamo consapevoli di questa bellezza!

La preghiera dell’uomo è strettamente le-
gata con il sentimento dello stupore. La gran-
dezza dell’uomo è infinitesimale se rapporta-
ta alle dimensioni dell’universo. Le sue più 
grandi conquiste sembrano ben poca cosa… 
Però l’uomo non è nulla. Nella preghiera si 
afferma prepotente un sentimento di mise-
ricordia. Niente esiste per caso: il segreto 
dell’universo sta in uno sguardo benevolo che 
qualcuno incrocia nei nostri occhi. Il Salmo 
afferma che siamo fatti poco meno di un Dio, 
di gloria e di onore siamo coronati (cfr. 8,6). 
La relazione con Dio è la grandezza dell’uo-
mo: la sua intronizzazione. Per natura siamo 
quasi nulla, piccoli ma per vocazione, per 
chiamata siamo i figli del grande Re!

È un’esperienza che molti di noi hanno fat-
to. Se la vicenda della vita, con tutte le sue 
amarezze, rischia talvolta di soffocare in noi il 
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dono della preghiera, basta la contemplazio-
ne di un cielo stellato, di un tramonto, di un 
fiore…, per riaccendere la scintilla del ringra-
ziamento. Questa esperienza è forse alla base 
della prima pagina della Bibbia.

Quando viene redatto il grande racconto 
biblico della Creazione, il popolo d’Israele 
non sta attraversando dei giorni felici. Una 
potenza nemica aveva occupato la terra; molti 
erano stati deportati, e ora si trovavano schia-
vi in Mesopotamia. Non c’era più patria, né 
tempio, né vita sociale e religiosa, nulla.

Eppure, proprio partendo dal grande rac-
conto della Creazione, qualcuno comincia a 
ritrovare motivi di ringraziamento, a lodare 
Dio per l’esistenza. La preghiera è la prima 
forza della speranza. Tu preghi e la speran-
za cresce, va avanti. Io direi che la preghiera 
apre la porta alla speranza. La speranza c’è, 
ma con la mia preghiera apro la porta. Perché 
gli uomini di preghiera custodiscono le verità 
basilari; sono quelli che ripetono, anzitutto a 
sé stessi e poi a tutti gli altri, che questa vita, 
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nonostante tutte le sue fatiche e le sue prove, 
nonostante i suoi giorni difficili, è colma di 
una grazia per cui meravigliarsi. E in quanto 
tale va sempre difesa e protetta.

Gli uomini e le donne che pregano sanno 
che la speranza è più forte dello scoraggia-
mento. Credono che l’amore è più potente 
della morte, e che di certo un giorno trionfe-
rà, anche se in tempi e modi che noi non co-
nosciamo. Gli uomini e le donne di preghie-
ra portano riflessi sul volto bagliori di luce: 
perché, anche nei giorni più bui, il sole non 
smette di illuminarli. La preghiera ti illumina: 
ti illumina l’anima, ti illumina il cuore e ti il-
lumina il viso. Anche nei tempi più bui, anche 
nei tempi di maggior dolore.

Tutti siamo portatori di gioia. Avete pen-
sato questo? Che tu sei un portatore di gioia? 
O tu preferisci portare notizie brutte, cose che 
rattristano? Tutti siamo capaci di portare gio-
ia. Questa vita è il dono che Dio ci ha fatto: ed 
è troppo breve per consumarla nella tristezza, 
nell’amarezza. Lodiamo Dio, contenti sem-
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plicemente di esistere. Guardiamo l’universo, 
guardiamo le bellezze e guardiamo anche le 
nostre croci e diciamo: “Ma, tu esisti, tu ci hai 
fatto così, per te”. È necessario sentire quella 
inquietudine del cuore che porta a ringraziare 
e a lodare Dio. Siamo i figli del grande Re, 
del Creatore, capaci di leggere la sua firma in 
tutto il creato; quel creato che oggi noi non 
custodiamo, ma in quel creato c’è la firma di 
Dio che lo ha fatto per amore. Il Signore ci 
faccia capire sempre più profondamente que-
sto e ci porti a dire “grazie”: e quel “grazie” è 
una bella preghiera.

Udienza generale 
Mercoledì, 20 maggio 2020
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La preghiera dei giusti

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!
Dedichiamo la catechesi di oggi alla pre-

ghiera dei giusti.
Il disegno di Dio nei confronti dell’uma-

nità è buono, ma nella nostra vicenda quoti-
diana sperimentiamo la presenza del male: è 
un’esperienza di tutti i giorni. I primi capitoli 
del libro della Genesi descrivono il progressi-
vo dilatarsi del peccato nelle vicende umane. 
Adamo ed Eva (cfr. Gen 3,1-7) dubitano delle 
intenzioni benevole di Dio, pensando di ave-
re a che fare con una divinità invidiosa, che 
impedisce la loro felicità. Di qui la ribellione: 
non credono più in un Creatore generoso, che 
desidera la loro felicità. Il loro cuore, ceden-
do alla tentazione del maligno, è preso da de-
liri di onnipotenza: “Se mangeremo il frutto 
dell’albero, diventeremo come Dio” (cfr. v. 
5). E questa è la tentazione: questa è l’ambi-
zione che entra nel cuore. Ma l’esperienza va 
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in senso opposto: i loro occhi si aprono e sco-
prono di essere nudi (v. 7), senza niente. Non 
dimenticatevi questo: il tentatore è un mal pa-
gatore, paga male.

Il male diventa ancora più dirompente con 
la seconda generazione umana, è più forte: è 
la vicenda di Caino e Abele (cfr. Gen 4,1-16). 
Caino è invidioso del fratello: c’è il verme 
dell’invidia; pur essendo lui il primogenito, 
vede Abele come un rivale, uno che insidia il 
suo primato. Il male si affaccia nel suo cuore e 
Caino non riesce a dominarlo. Il male comin-
cia a entrare nel cuore: i pensieri sono sempre 
di guardare male l’altro, con sospetto. E que-
sto, avviene anche con il pensiero: “Questo è 
un cattivo, mi farà del male”. E questo pen-
siero va entrando nel cuore... E così la sto-
ria della prima fraternità si conclude con un 
omicidio. Penso, oggi, alla fraternità umana... 
guerre dappertutto.

Nella discendenza di Caino si sviluppano i 
mestieri e le arti, ma si sviluppa anche la vio-
lenza, espressa dal sinistro cantico di Lamec, 
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che suona come un inno di vendetta: «Ho uc-
ciso un uomo per una mia scalfittura e un ra-
gazzo per un mio livido […]. Sette volte sarà 
vendicato Caino, ma Lamec settantasette» 
(Gen 4,23-24). La vendetta: “L’hai fatto, la 
pagherai”. Ma questo non lo dice il giudice, lo 
dico io. E io mi faccio giudice della situazio-
ne. E così il male si allarga a macchia d’olio, 
fino ad occupare tutto il quadro: «Il Signore 
vide che la malvagità degli uomini era grande 
sulla terra e che ogni intimo intento del loro 
cuore non era altro che male, sempre» (Gen 
6,5). I grandi affreschi del diluvio universale 
(capp. 6-7) e della torre di Babele (cap. 11) 
rivelano che c’è bisogno di un nuovo inizio, 
come di una nuova creazione, che avrà il suo 
compimento in Gesù Cristo.

Eppure, in queste prime pagine della Bib-
bia, sta scritta anche un’altra storia, meno ap-
pariscente, molto più umile e devota, che rap-
presenta il riscatto della speranza. Se anche 
quasi tutti si comportano in maniera efferata, 
facendo dell’odio e della conquista il grande 
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motore della vicenda umana, ci sono persone 
capaci di pregare Dio con sincerità, capaci di 
scrivere in modo diverso il destino dell’uomo. 
Abele offre a Dio un sacrificio di primizie. 
Dopo la sua morte, Adamo ed Eva ebbero un 
terzo figlio, Set, da cui nacque Enos (che si-
gnifica “mortale”), e si dice: «A quel tempo 
si cominciò a invocare il nome del Signore» 
(4,26). Poi compare Enoc, personaggio che 
“cammina con Dio” e che viene rapito al cie-
lo (cfr. 5,22.24). E infine c’è la storia di Noè, 
uomo giusto che «camminava con Dio» (6,9), 
davanti al quale Dio trattiene il suo proposito 
di cancellare l’umanità (cfr. 6,7-8).

Leggendo questi racconti, si ha l’impres-
sione che la preghiera sia l’argine, sia il rifugio 
dell’uomo davanti all’onda di piena del male 
che cresce nel mondo. A ben vedere, preghia-
mo anche per essere salvati da noi stessi. È 
importante pregare: “Signore, per favore, sal-
vami da me stesso, dalle mie ambizioni, dalle 
mie passioni”. Gli oranti delle prime pagine 
della Bibbia sono uomini operatori di pace: 
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infatti, la preghiera, quando è autentica, libera 
dagli istinti di violenza ed è uno sguardo ri-
volto a Dio, perché torni Lui a prendersi cura 
del cuore dell’uomo. Si legge nel Catechi-
smo: «Questa qualità della preghiera è vissuta 
da una moltitudine di giusti in tutte le religio-
ni» (CCC 2569). La preghiera coltiva aiuole 
di rinascita in luoghi dove l’odio dell’uomo è 
stato capace solo di allargare il deserto. E la 
preghiera è potente, perché attira il potere di 
Dio e il potere di Dio sempre dà vita: sempre. 
È il Dio della vita, e fa rinascere.

Ecco perché la signoria di Dio transita nel-
la catena di questi uomini e donne, spesso in-
compresi o emarginati nel mondo. Ma il mon-
do vive e cresce grazie alla forza di Dio che 
questi suoi servitori attirano con la loro pre-
ghiera. Sono una catena per nulla chiassosa, 
che raramente balza agli onori della cronaca, 
eppure è tanto importante per restituire fidu-
cia al mondo! Ricordo la storia di un uomo: 
un capo di governo, importante, non di questo 
tempo, dei tempi passati. Un ateo che non ave-
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va senso religioso nel cuore, ma da bambino 
sentiva la nonna che pregava, e ciò è rimasto 
nel suo cuore. E in un momento difficile della 
sua vita, quel ricordo è tornato al suo cuore e 
diceva: “Ma la nonna pregava …”. Incomin-
ciò così a pregare con le formule della nonna 
e lì ha trovato Gesù. La preghiera è una cate-
na di vita, sempre: tanti uomini e donne che 
pregano, seminano vita. La preghiera semina 
vita, la piccola preghiera: per questo è tanto 
importante insegnare ai bambini a pregare. A 
me dà dolore quando trovo bambini che non 
sanno fare il segno della croce. Bisogna in-
segnare loro a fare bene il segno della croce, 
perché è la prima preghiera. È importante 
che i bambini imparino a pregare. Poi, for-
se, si potranno dimenticare, prendere un altro 
cammino; ma le prime preghiere imparate da 
bambino rimangono nel cuore, perché sono 
un seme di vita, il seme del dialogo con Dio.

Il cammino di Dio nella storia di Dio è 
transitato attraverso di loro: è passato per un 
“resto” dell’umanità che non si è uniformato 


